7
Valutazione ex-ante

Premessa

In base al Regolamento Generale per il periodo di programmazione 2000-2006
, la valutazione ex-ante riguarda l’analisi dei punti di forza, delle lacune e del potenziale del territorio interessato, della regione o del settore considerato. Essa valuta la coerenza della strategia e degli obiettivi approvati rispetto alle caratteristiche delle regioni o zone interessate tenendo conto della loro evoluzione demografica, nonché l’impatto atteso delle priorità d’azione prospettate, quantificandone, se la loro natura lo consente, gli obiettivi specifici rispetto alla situazione di partenza 

Il presente contributo si sviluppa con l’obiettivo di fornire una risposta a tutti questi interrogativi, ma sconta alcune difficoltà connesse alla reperibilità di informazioni aggiornate e alla mancanza di strumenti collaudati in ambito agricolo.

7.1 Analisi delle disparità, dei ritardi e delle potenzialità del territorio

Il Piano di sviluppo oggetto di analisi interessa l’intero territorio regionale
, una realtà che, pur qualificandosi strutturalmente nel suo insieme rispetto al contesto nazionale
, si rivela profondamente articolata al suo interno. In particolare, le condizioni ambientali e pedoclimatiche da un lato e la dinamica dello sviluppo socio-economico dall’altro hanno portato alla formazione di tre sistemi territoriali agricoli (S.T.A.: il sistema  della “montagna e delle zone svantaggiate”, quello dell’agricoltura “professionale ” ed, infine, quello delle “aree periurbane”.

I tratti distintivi delle tre tipologie individuate, riconducibili all’ambito strutturale, sociale, produttivo ed ambientale del territorio e del settore agricolo, sono stati diffusamente analizzati nel paragrafo 5.12, ma, al fine di approfondire i contenuti programmatori del piano e di  qualificarne i potenziali effetti, risulta assai significativo richiamare gli aspetti salienti dell’analisi, in relazione soprattutto alle disparità, ai ritardi ed alle potenzialità riscontrabili sul territorio regionale.

Il S.T.A. della montagna e delle zone svantaggiate si distingue complessivamente per i caratteri di marginalità dell’agricoltura, testimoniata dai bassi livelli di reddito prodotto e dalla limitata presenza di “aziende vitali”; la realtà produttiva appare però diversificata sul territorio: i livelli di accentuazione delle problematiche esistenti e le differenti potenzialità di sviluppo evidenziano da un lato la debolezza della realtà montana, ove le difficili condizioni produttive stanno portando ad un progressivo abbandono delle superfici coltivate e, conseguentemente, ad un pericoloso degrado del territorio, dall’altro alcune zone limitate, particolarmente ricche in ragione di una specializzazione produttiva (a titolo esemplificativo si consideri la realtà vitivinicola dell’Oltrepò Pavese). In ragione di tutto ciò, le prospettive di ripresa del sistema sono ricondicibili alle possibilità di diversificazione delle attività produttive, con esplicito riferimento allo sviluppo dell’agriturismo nelle sue diverse forme.

Il S.T.A. dell’agricoltura professionale, invece, rappresenta l’area di eccellenza del sistema agricolo lombardo, così come risulta dalla presenza di un forte tessuto di aziende vitali presenti sul territorio, dalla loro redditività e dall’estensione della superficie destinata ad usi agricoli. Nonostante l’elevato livello di produttività raggiunto, il processo di senilizzazione degli attivi agricoli ed il ridotto ricambio generazionale, e l’evoluzione attesa degli scenari internazionali motivano alcune preoccupazioni in merito alla capacità di risposta del sistema nel suo complesso alla pressione competitiva prevista.

Tabella 7. 1 - I Sistemi Territoriali Agricole della Regione Lombardia


S.T.A. Montagna e Zone svantag.
S.T.A

Professionale
S.T.A. Aree Periurrbane
Lombardia

Caratteristiche strutturali

Reddito lordo Standard (mln di lire)

% aziende vitali

UL per azienda 

SAU per azienda (ha)
191

2,4

1,5

5,4
2.795

41,8

1,9

11,9
534

19,7

1,6

6,6
3.497

23,8

1,7

8,7

 Aspetti territoriali ed ambientali

Densità abitativa (abitanti/ km2 sup agricola)

%superficie agricola sul totale

Reddito lordo per ha di SAU (mln di lire)
195

61,1

0,738


242

82,7

3,989
3.188

41,3

3,450
557

66,7

3,167

Aspetti sociali e demografici

% reddito lordo agricolo su redd. Disponibile

%attivi agricoli su totale attivi

Indice di ricambio generazionale
0,7

2,6

0,8
6,2

7,7

0,7
0,3

0,8

1,3
1,5

2,5

0,8

La collocazione geografica del S.T.A delle aree periurbane, e la conseguente spinta competizione per l’utilizzo del fattore terra condizionano pesantemente l’esercizio dell’attività agricola, il cui peso sul piano sociale appare assai limitato, e un alto grado di pluriattività; d’altro canto, l’elevata densità abitativa e la presenza diffusa di infrastrutture e strutture produttive sembrano favorire la comparsa e lo sviluppo di particolari nicchie di mercato: in queste aree sono localizzate, infatti,  un consistente numero di aziende vitali specializzate nel comparto ortoflorovivaistico, e promettenti risultano essere le possibilità di sviluppo dell’agriturismo. Di particolare significatività appare, inoltre, il dato relativo all’indice di ricambio generazionale, sensibilmente superiore rispetto alla dinamica regionale.

In considerazione delle problematiche e delle potenzialità di una realtà territoriale che si presenta così articolata, e valutate le tendenze evolutive del settore agricolo lombardo, a seguito della riforma della Politica Agricola Comunitaria e della configurazione degli scenari internazionali, la scelta strategica operata dall’amministrazione si è concretizzata nel tentativo di predisporre uno strumento programmatorio in grado di rispondere a tutte le esigenze del sistema agricolo regionale, e di valorizzare complessivamente le risorse umane e materiali presenti sul territorio, proponendo di attivare la pressoché totalità di misure previste dalla nuova regolamentazione comunitaria.

7.2 Verifica della coerenza della strategia proposta

Come anticipato, lo strumento proposto per esplicitare ed analizzare la strategia complessiva del piano di sviluppo rurale, nonché valutarne la coerenza interna ed esterna, è l’albero degli obiettivi, un diagramma attraverso cui, coerentemente con l’articolazione a cascata prevista dai regolamenti comunitari, è possibile evidenziare la catena causale che, dall’attuazione delle singole misure previste, consente di raggiungere i risultati e gli obiettivi posti alla base della programmazione. Tale strumento si presta, inoltre, ad evidenziare le interdipendenze esistenti tra le diverse tipologie di azioni previste nella programmazione e consente di focalizzare l’attenzione sulle sinergie scaturenti dall’attuazione del piano nel suo complesso. 

Prima di illustrare i diagrammi costruiti, risulta in ogni caso significativo ricostruire la dinamica e le motivazioni delle scelte programmatorie effettuate.

La consapevolezza della forte pressione competitiva cui sarà sottoposta la realtà agricola lombarda nei prossimi anni, nonché la generale tendenza alla riduzione delle misure di sostegno fino ad ora attuate, e la conseguente inevitabile evoluzione del modello agricolo lombardo, ha motivato la scelta dell’amministrazione regionale di porre alla base del piano di sviluppo rurale la necessità di accompagnare il sistema agricolo lombardo in questa fase di transizione, e di individuare quale obiettivo prioritario e generale la valorizzazione complessiva delle risorse materiali ed immateriali presenti sul territorio e la salvaguardia ed il potenziamento del ruolo multifunzionale dell’agricoltura.
Un obiettivo così ampio ed ambizioso necessita di essere articolato e specificato: nell’ambito del piano
 vengono, infatti, definiti tre obiettivi specifici, con riferimento al ruolo ed alle potenzialità di sviluppo del settore agricolo nel contesto economico, sociale ed ambientale. Entrando maggiormente nel dettaglio:

· con riferimento al contesto economico, l’obiettivo generale perseguito dal piano si concretizza innanzitutto nel rafforzamento di quelle realtà aziendali “professionali” che costituiscono la solida struttura dell’agricoltura regionale; ci si propone, inoltre, di offrire a quelle realtà potenzialmente competitive il sostegno e l’opportunità di non scivolare nella marginalità; 

· relativamente alle problematiche sociali, lo strumento programmatorio individua quale obiettivo generale la conservazione dell’ambiente sociale costituito dalle popolazioni delle aree rurali della Regione, ed in particolare la stabilizzazione della densità demografica e dell’offerta di servizi alle persone ed al territorio nel contesto rurale;

· in relazione al contesto ambientale, infine, l’amministrazione regionale ha individuato si concretizza nella salvaguardia attiva del suolo e nella costruzione e conservazione del paesaggio agricolo l’obiettivo generale da perseguire.

Al fine di ottenere il raggiungimento di tali obiettivi è necessario attivare un complesso di misure, in grado di assicurare il raggiungimento di specifici risultati sul territorio; in particolare, l’amministrazione regionale ha ritenuto opportuno articolare l’intervento individuando tre assi prioritari, cui vengono ricondotte le singole azioni previste:

1. il primo asse si concretizza nel sostegno alla competitività delle imprese ed allo sviluppo del sistema produttivo agrolimentare

2. il secondo asse si propone di incentivare le politiche agroambientali e sostenere la montagna ed il comparto silvo-pastorale
3. il terzo asse è relativo allo sviluppo integrato delle zone rurali ed al miglioramento dell’habitat rurale





Queste linee strategiche, già identificate nelle Linee guida per la predisposizione del Piano di Sviluppo Rurale approvate nel luglio scorso
 rivelano la scelta di continuità e coerenza politico-programmatoria perseguita a livello regionale, sia con riferimento alle esperienze di programmazione cofinanziata dalla C.E., sia alla programmazione regionale
 .

I risultati che attraverso l’attuazione del piano si intendono ottenere sono:

· l’ammodernamento e lo sviluppo delle strutture di produzione;

· il sostegno all’occupazione;

· l’adeguamento delle caratteristiche dei prodotti alla domanda dei consumatori;

· il mantenimento e lo sviluppo dell’attività agricola ecocompatibile;

· il miglioramento delle strutture e delle infrastrutture;

· il sostegno al settore silvo-pastorale;

· il miglioramento della gestione delle risorse idriche.

Attraverso la Figura 7.1, si è cercato di evidenziare come i tre assi sopra richiamati si propongano di attivare sul territorio processi e dinamiche di sviluppo funzionali al perseguimento dei singoli obiettivi specifici, e tramite gli stessi, dell’obiettivo generale. Una presentazione puntuale dei singoli nessi causali individuati appare ridondante rispetto alle esigenze di comprensione, ma risulta significativo soffermare l’attenzione su alcuni aspetti specifici emergenti dall’analisi dei singoli assi. 

A tale fine le figure 7.2 e 7.3 propongono una lettura di dettaglio dei contenuti rispettivamente dell’asse I e dell’asse II, entrando nel dettaglio delle singole misure previste e dei conseguenti risultati. Il focus proposto, che approfondisce le fasi a monte della catena causale prevista nel piano, ha reso necessario, però, una semplificazione dell’analisi a valle: nello specifico si è ritenuto significativo ricondurre le finalità specifiche dei singoli assi principalmente ad uno degli obiettivi specifici individuati: in particolare nell’ambito dell’asse I, i risultati sembrano convergere principalmente verso l’obiettivo economico, mentre l’attuazione dell’asse II sembra portare al raggiungimento dell’obiettivo ambientale. Tale scelta non riflette tuttavia la volontà di sminuire l’obiettivo sociale, che appare in realtà trasversale al piano, né di sminuire l’integrazione complessiva esistente tra gli assi e rilevata dall’albero riferito al piano nel suo complesso (Fig. 7.1).

A tale proposito risulta evidente il caso, nell’ambito dell’asse I (Fig. 7.2), delle iniziative finalizzate all’ammodernamento e lo sviluppo delle strutture di produzione, risultato che, per quanto evidentemente significativo e prioritario per l’aumento di competitività e produttività delle realtà aziendali vitali e professionali (obiettivo economico), viene perseguito anche con riferimento alle realtà marginali, dove deve contribuire alla conservazione di un ambiente sociale costituito dalle popolazioni delle aree rurali (obiettivo sociale). 
Non si è ritenuto approfondire i contenuti dell’Asse III, “Sviluppo integrato delle zone rurali e miglioramento dell’Habitat” poiché le misure previste vengono attuate con consistenti limitazioni sul territorio regionale; in particolare:

· la misura 3.17 “gestione delle risorse idriche in agricoltura” viene applicata esclusivamente nel territorio classificato di bonifica ed, oltre a perseguire obiettivi di salvaguardia, razionalizzazione gestionale e risparmio della risorsa idrica, è finalizzata alla salvaguardia ed alla valorizzazione del territorio rurale e del paesaggio agrario;

· le misure 3.15 “rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale” e 3.20 tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicultura, alla conservazione delle risorse naturali nonché al benessere degli animali” vengono attuate esclusivamente nelle aree obiettivo 2 e rispondono all’esigenza di salvaguardare ambiti di interesse naturalistico, paesaggistico e storico e si propongono di valorizzare le risorse naturali complessivamente presenti sul territorio per sostenere l’avvio di attività complementari all’agricoltura in grado di incentivare la presenza antropica. In coerenza con questo obiettivo complessivo vengono coordinate con queste azioni le misure 1.16 “diversificazione delle attività del settore agricolo e delle attività affini allo scopo di sviluppare attività plurime e fonti alternative di reddito” e 2.6 “misure agroambientali”.
La strategia complessiva dell’asse I porta a definire quale suo obiettivo specifico il miglioramento della competitività del settore agro-alimentare lombardo: in effetti il piano si propone di andare ad incidere sia sulle capacità produttive delle aziende, in particolare attraverso la misura 1.1 di sostegno agli investimenti aziendali, sia sulle capacità di commercializzazione ed adeguamento dei prodotti alle esigenze dei consumatori (attraverso le misure 1.7 “miglioramento delle condizioni di trasformazione e di commercializzazione dei prodotti agricoli” e 1.13 “commercializzazione di prodotti agricoli di qualità"). 
























L’albero degli obiettivi elaborato per l’asse II (Fig. 7.3) evidenzia, invece, il duplice obiettivo perseguito attraverso le misure previste: da un lato vi è l’attenzione specifica alla problematica ambientale in senso stretto (esemplificativa al riguardo risulta la misura 2.6 “misure agroambientali”, che, articolata in sei azioni che prevedono incentivi sia per l’adesione a tecniche di produzione agricola biologica che integrata, sia per l’ottenimento della certificazione ambientale, si propone esplicitamente di raggiungere un equilibrio tra il mantenimento della attività agricola e la necessità di tutelare l’ambiente ed il territorio), dall’altro la necessità di mantenere una presenza antropica sul territorio (si consideri al riguardo la misura 2.8 “imboschimento delle superfici agricole” e la 2.9 “altre misure forestali” ed ai loro possibili impatti in termini di opportunità di reddito integrativo) e garantire il ruolo multifunzionale dell’agricoltura nelle zone marginali. 

L’analisi esposta ha consentito di porre in luce la coerenza complessiva dell’impianto programmatorio elaborato dalla struttura regionale ed ha prospettato alcuni spunti di riflessione sull’adeguatezza degli interventi previsti rispetto alle caratteristiche del territorio lombardo, ma con l’obiettivo di rendere più esplicita l’aderenza del piano alle problematiche ed esigenze del settore agricolo regionale si ritiene utile proporre una lettura incrociata dei contenuti delle misure previste dell’analisi dei punti di forza, di debolezza, delle opportunità e delle minacce caratterizzanti i tre Sistemi Territoriali Agricoli regionali 
, al fine di evidenziare le aree di intervento coperte dal piano.

In particolare, al fine di rendere più agevole ed immediata la lettura dell’interazione del piano con la realtà territoriale, si propongono due tabelle: la prima (fig. 7.4) evidenzia l’impatto dell’asse I sulla situazione dei tre S.T.A., mentre la seconda (fig 7.5) si concentra sugli effetti dell’asse II e III. L’osservazione congiunta delle due figure evidenzia immediatamente la pressoché totale copertura delle caratteristiche rilevate per il territorio regionale nel suo complesso, mentre l’analisi delle singole figure consente di esplicitare alcune considerazioni interessanti. 

Con riferimento alla fig 7.4, infatti, risulta immediato rilevare l’attenzione trasversale riservata al tema delle risorse umane, sia relativamente ai punti di debolezza-minacce (ed in particolare all’insufficiente ricambio generazionale presente in tutte e tre i S.T.A, pur con intensità differenziata), sia alle opportunità connesse alla formazione e valorizzazione dei giovani agricoltori. Altrettanto evidente risulta la concentrazione dell’asse I sulle problematiche connesse agli indirizzi produttivi ed ai rapporti di filiera, coerentemente con la necessità di sostenere e valorizzare le aziende lombarde in considerazione della competizione crescente presente nei mercati nazionali ed internazionali.



Sistema agricolo territoriale


Montagna e zone svantaggiate
Agricoltura professionale
Aree periurbane


Punti di forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce
Punti di forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce
Punti di forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
· pluri-attvità
· elevata presenza di agricoltori anziani
· elevata femminilizz.

· riqual. di cap. umano

· serv. sociali per le fam. rurali
· possib. crisi del modello della pluriattività
· elevata presenza di agricoltori professio-nisti.
· elevata presenza di agricoltori anziani
· valoriz. dei giovani agricoltori in funzione dei processi di adattamento richiesti
· insuff. ricam. gener.
· giovani con elevato livello medio di istruzione
· elevata presenza di agricoltori anziani
· valoriz. dei giovani agricoltori
· dimin. degli attivi agricoli per l'attr.eserc. da alter. occup. in altri settori


· 
· limitata profess..degli add. agricoli
· 
· insuffic. ricambio generazionale
· 
· 
· 
· possib. crisi del mod. della grande fam. coltivat
· 
· 
· 
· 

Strutture aziendali

· prenalenza delle aziende marginali

· framm. fondiaria

· strutture az.. obsolete
· riordino fondiario

· sostegno alle forme di utilizzo in comune di pasc. e alpeg.
· drastica riduzione delle aziende agricole
· preval. di aziende vitali
· diff. di adeguamento legislazione ambientale
· invest. finalizzati al migl. dei rap. di fil., alla divers. prod., alla rid. di imp. amb.

· agricol. residuale, con una rilevante componente di aziende vitali
· fram-mentazione fondiaria

· difficol-tà di amplia-mento della base produtti-va

Indirizzo produttivo
· prodotti tipici (formaggi, vino, salumi, etc…)
· limitati gradi di libertà nelle scelte produttive tradizionali
· multi-funzionalità

· agritur.o

· allev. ovicaprini

· coltiv. piccoli frutti
· compe-tizione dei prodotti di massa
· elevata diversificaz. produttiva a livello territoriale
· elevata specializzaz. a livello aziendale su produzioni eccedentarie (latte, cer.)
· biomas. da foreste a rapido accr.

· produz. no-food

· orticol-tura
· accent. della compet. internazion. e necessità di proc. di add..
· floro-vivaismo

· svilup-po dell'orti-coltura

· floricol-tura
· competizione nel comparto latte


· 
· 
· 
· 
· 
· 
· 
· tenden. alla monocol
· 

· 
· 

Rapporti di filiera

· elevati costi di appr. dei mezzi prod. (mang.)

· debol. di forme assoc.
· valoriz. dei prodotti tipici del terr. in integraz. con turismo e agriturismo

· indust. alimentari private e cooperative diffuse nel territorio 
· elevata frammentaz. del sistema delle imprese di trasform.
· consol. dell'associaz. soprattutto nel campo della fornit. di mezzi tec. 
· compet. con i grandi gruppi naz. e multinazion
· indust. alimentare di rilevanza nazionale e internaziona-le 
· associa-zionismo limitato
· prossimità ai grandi centri di distribuzione e consumo
· dipen-denza dalle strategie di mercato della GDO e delle grandi imp. al



· 
· 

· 
· 
· 
· rapp. con la GDO
· 
· 
· 
· 

Territorio e ambiente
· vocaz. Turistica
· marginalità delle zone di alta quota
· valoriz. del patrimon. boschivo, dei pasc. e alpeg. in integraz. con turismo e agriturismo
· dissesto idrogeologico

· degrado del patr. bosc.

· sottraz. di sup. agric. nei fondovalli
· super-ficie irrigata
· elevato impatto amb. dell'attività agricola
· interaz. agricoltura-ambiente nelle aree sensibili

· presen-za di numerosi parchi regionali
· com-pressione dell'attività agricola in ambiti ristretti
· agritu-rismo

· valoriz. dei prodotti agricoli delle aree sensibili tutelate
· ulteriore sottrazione d terreno agricolo per altri usi (abitativi, infrastrut.…)

Infrastrutture e servizi alle imprese

· margin. del sistema rispetto alla rete infrastruttur. regionale 
· migl. delle infrastr.

· sviluppo di attività inn. connesse al turismo
· probl. burocratici derivanti da zone a parco
· posiz. strategico rispetto ai grandi assi del trasporto su strada
· insuff. sviluppo dei servizi privati alle imprese
· svilup. della rete di ass. tecnica alle imprese

· posiz. strategico rispetto ai grandi assi del trasporto su strada

· servizi di consulenza per i rapporti di filiera (contratti, assicurazioni)




Sistema agricolo territoriale


Montagna e zone svantaggiate
Agricoltura professionale
Aree periurbane


Punti di forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce
Punti di forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce
Punti di forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
· pluri-attvità
· elevata presenza di agricoltori anziani

· limitata profess..degli add. agricoli
· riqual. di cap. umano

· serv. sociali per le fam. rurali
· possib. crisi del modello della pluriattività
· elevata presenza di agricoltori professio-nisti.
· elevata presenza di agricoltori anziani
· valoriz. dei giovani agricoltori in funzione dei processi di adattamento richiesti
· insuff. ricam. gener.

· possib. crisi del mod. della grande fam. coltivat
· giovani con elevato livello medio di istruzione
· elevata presenza di agricoltori anziani
· valoriz. dei giovani agricoltori
· dimin. degli attivi agricoli per l'attr.eserc. da alter. occup. in altri settori


· 
· 
· elevata femminilizz.
· insuffic. ricambio generazionale
· 
· 
· 
· 
· 
· 
· 
· 

Strutture aziendali

· presenza delle aziende marginali

· strutture az.. obsolete
· sostegno alle forme di utilizzo in comune di pasc. e alpeg.
· drastica riduzione delle aziende agricole
· preval. di aziende vitali
· diff. di adeguamento legislazione ambientale
· invest. finalizzati al migl. dei rap. di fil., alla divers. prod., alla rid. di imp. amb.

· agricol. residuale, con una rilevante componente di aziende vitali
· fram-mentazione fondiaria

· difficol-tà di amplia-mento della base produtti-va



· framm. fondiaria
· riordino fondiario
· 
· 
· 
· 

· 
· 

· 

Indirizzo produttivo
· prodotti tipici (formaggi, vino, salumi, etc…)
· limitati gradi di libertà nelle scelte produttive tradizionali
· multi-funzionalità

· agritur.o

· allev. ovicaprini

· coltiv. piccoli frutti
· compe-tizione dei prodotti di massa
· elevata diversificaz. produttiva a livello territoriale
· elevata specializzaz. a livello aziendale su produzioni eccedentarie (latte, cer.)
· biomas. da foreste a rapido accr.

· produz. no-food

· orticol-tura
· accent. della compet. internazion. e necessità di proc. di add.

· tenden. alla monocol.
· floro-vivaismo

· svilup-po dell'orti-coltura

· floricol-tura
· competizione nel comparto latte

Rapporti di filiera

· elevati costi di appr. dei mezzi prod. (mang.)

· debol. di forme assoc.
· valoriz. dei prodotti tipici del terr. in integraz. con turismo e agriturismo

· indust. alimentari private e cooperative diffuse nel territorio 
· elevata frammentaz. del sistema delle imprese di trasform.
· consol. dell'associaz. soprattutto nel campo della fornit. di mezzi tec. 
· compet. con i grandi gruppi naz. e multinazion.

· rapp. con la GDO
· indust. alimentare di rilevanza nazionale e internaziona-le 
· associa-zionismo limitato
· prossimità ai grandi centri di distribuzione e consumo
· dipen-denza dalle strategie di mercato della GDO e delle grandi imp. al

Territorio e ambiente
· vocaz. turistica
· marginalità delle zone di alta quota
· valoriz. del patrimon. boschivo, dei pasc. e alpeg. in integraz. con turismo e agriturismo
· dissesto idrogeologico

· degrado del patr. bosc.

· sottraz. di sup. agric. nei fondovalli
· super-ficie irrigata
· elevato impatto amb. dell'attività agricola
· interaz. agricoltura-ambiente nelle aree sensibili

· presen-za di numerosi parchi regionali
· com-pressione dell'attività agricola in ambiti ristretti
· agritu-rismo
· ulteriore sottrazione d terreno agricolo per altri usi (abitativi, infrastrut.…)


· 
· 
· 
· 
· 
· 
· 

· 
· 
· valoriz. dei prodotti agricoli delle aree sensibili tutelate
· 

Infrastrutture e servizi alle imprese

· margin. del sistema rispetto alla rete infrastruttur. regionale 
· migl. delle infrastr.

· sviluppo di attività inn. connesse al turismo
· probl. burocratici derivanti da zone a parco
· posiz. strategico rispetto ai grandi assi del trasporto su strada
· insuff. sviluppo dei servizi privati alle imprese
· svilup. della rete di ass. tecnica alle imprese

· posiz. strategico rispetto ai grandi assi del trasporto su strada

· servizi di consulenza per i rapporti di filiera (contratti, assicurazioni)


Quanto premesso avvalora anche la dichiarata intenzione di destinare prioritariamente l’asse I alle realtà aziendali “vitali” e, pertanto giustifica la “maggiore copertura” rilevata per il S.T.A. professionale e delle aree periurbane. La strategia elaborata nell’ambito dell’asse I per il S.T.A. della montagna e delle zone svantaggiate, come già anticipato, si concretizza, infatti, nel sostegno alla valorizzazione dei prodotti tipici e del patrimonio naturali al fine di sfruttare al meglio le potenzialità turistiche ed agro-turistiche di queste aree.

Omogeneamente la lettura della figura 7.5 evidenzia l’attenzione riservata dagli assi II e III alle problematiche del territorio e dell’ambiente e, in modo complementare a quanto sopra-esplicitato, alla realtà del S.T.A. della montagna e delle zone svantaggiate.

Un ulteriore aspetto che risulta significativo analizzare per verificare la coerenza dell’impianto programmatorio elaborato è relativo alla distribuzione delle risorse nell’ambito degli assi e delle misure previste. 

In particolare, esaminando la distribuzione percentuale della spesa pubblica totale risulta evidente l’importanza attribuita all’asse II, che assorbe oltre il 60,5%
 delle risorse pubbliche disponibili; nello specifico, all’interno dell’asse, spicca il peso della misura 2.6 “misure agroambientali”, cui viene destinato quasi il 44% della spesa. I dati rilevati confermano l’importanza riconosciuta dall’amministrazione regionale alle problematiche ambientali e sottolineano la scelta di continuità strategica con la programmazione precedente; le motivazioni che sostengono tale attribuzione attengono, infatti, ad una serie articolata di obiettivi funzionali al contemperamento delle esigenze di mantenimento dell’attività agricola e conservazione e salvaguardia del territorio. 

Degno di nota è anche la percentuale di risorse attribuite, nell’ambito dell’asse I, alla misura 1.1 “investimenti nelle aziende agricole” e 1.7 “miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli”, rispettivamente del 14% e 11% circa; l’importo della spesa pubblica destinata evidenzia l’obiettivo di supportare lo sviluppo della capacità produttiva del settore agricolo e l’importanza riconosciuta all’aspetto di commercializzazione dei prodotti (a tale finalità contribuisce, peraltro, anche la misura 1.13 “commercializzazione di prodotti agricoli di qualità”). Non irrilevante appare anche la quota di risorse attribuita alla misura 1.2 finalizzata all’insediamento di giovani agricoltori, soprattutto se il dato viene letto alla luce delle maggiorazioni di contributo previste per tale categoria di beneficiario nelle altre misure. Inoltre, pare opportuno sottolineare che l’amministrazione regionale intende supportare tali finalità attivando risorse proprie, ad integrazione di quelle del piano di sviluppo regionale.

Tabella 7. 2 - Il piano finanziario

Assi e Misure
Totale 2000-2006


Spesa pubblica
Contributo U.E
% su spesa pub tot
% su tot asse

asse 1





mis. 1.1
113,57
31,23 
14,1%
47,5%

mis. 1.2
9,30
2,59 
1,2%
3,9%

mis. 1.3
0,35
0,13 
0,04%
0,1%

mis. 1.7
89,02
30,00 
11,1%
37,2%

mis. 1.12
0,47
0,18 
0,1%
0,2%

mis. 1.13
5,17
1,94 
0,6%
2,2%

mis. 1.14
14,49
3,70 
1,8%
6,1%

mis. 1.16
6,89
2,58 
0,9%
2,9%

totale asse 1
239,26
72,34 
29,7%
100%

asse 2





mis. 2.5
6,01
3,01 
0,7%
1,2%

mis. 2.6
354,26
177,13 
44,0%
72,7%

mis. 2.8
111,42
55,71 
13,8%
22,9%

mis. 2.9
15,43
4,29 
1,9%
3,2%

totale asse 2
487,13 
240,14 
60,5%
100%

asse 3





mis. 3.10
8,26 
3,10 
1,0%
10,9%

mis. 3.15
2,59 
0,97
0,3%
3,4%

mis. 3.17
35,97 
10,00
4,5%
47,6%

mis. 3.18
12,40 
4,65
1,5%
16,4%

mis. 3.20
2,89 
1,08 
0,4%
3,8%

mis. 3.21
13,43 
3,63 
1,7%
17,8%

totale asse 3
75,54 
23,43 
9,4%
100%

Totale assi
801,93 
335,91 
99,6%


art. 4, comma 2, R.T.
2,98 
0,97 
0,4%


Valutazione
0,51 
0,19 
0,1%








Totale Programma
805,42 
337,07 
100,0%


7.3 Verifica della coerenza della strategia proposta con la Politica Agricola Comunitaria e le altre politiche

La strategia di intervento a sostegno delle aree rurali lombarde, tracciata nel Piano di sviluppo rurale della Lombardia, ricalca in maniera coerente la nuova politica comunitaria di sviluppo rurale, quale si è venuta progressivamente a delineare, dapprima con la riforma Mac Sharry della Politica Agricola Comune del 1992 ed in seguito con le decisioni prese dall’Unione Europea durante il vertice di Berlino, in attuazione dell’Agenda 2000. Nell’insieme, infatti, l’amministrazione regionale si è largamente ispirata ai principi cardini dell’intervento comunitario, ossia a:

· lo sviluppo del ruolo multifunzionale dell’agricoltura, sia in termini economici, sociali che ambientali;

· un approccio multisettoriale ed integrato allo sviluppo dell’economia rurale, finalizzato alla diversificazione delle attività produttive;

· la flessibilità del piano quale risultato del rafforzamento dei principi di sussidiarietà e di decentramento decisionale e gestionale;

· la trasparenza della programmazione e della gestione grazie ad una semplificazione della normativa vigente.

L’articolazione degli assi prioritari definita nel piano riprende quasi fedelmente il ventaglio di strumenti previsti dai regolamenti comunitari; occorre, inoltre, segnalare la particolare enfasi attribuita alla tutela ambientale, non solo attraverso la previsione di un asse d’intervento ad hoc, ma anche tramite un generale sforzo teso alla diffusione di pratiche ecocompatibili, coerentemente, inoltre, con lo strumento di condizionalità ambientale
 previsto nel quadro delle Organizzazioni Comunitarie di Mercato (OCM).

Per quanto riguarda, invece, l’accentuazione della flessibilità del Piano, in aggiunta al meccanismo innovativo di modulazione temporale delle azioni, viene specificatamente richiamato sulla base della L.R. 11/98 il principio della sussidiarietà, secondo il quale l’ente pubblico territoriale ha il compito di individuare le tipologie d’intervento pertinenti ai fabbisogni rurali e di procedere all’attuazione delle misure predisposte.

Si ritiene significativo segnalare che, a causa di una dotazione finanziaria complessiva ritenuta insufficiente alla copertura dell’insieme degli strumenti-tipo di intervento previsti dal Regolamento CE 1257/1999, alcune misure saranno integrate con fondi a carico dell’Amministrazione Regionale.  Nello specifico, la Regione Lombardia intende integrare le misure 1,1 “Investimenti nelle aziende agricole”, la misura 1.2 “ Insediamento giovani”, misura 1.14 “Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale”, la misura 2.5 “Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali”, la misura 2.9 “Altre misure forestali” e la misura 3,17 “Gestione delle risorse idriche in agricoltura”.

La complessiva strategia di sviluppo rurale elaborata dalla Regione Lombardia prevede, inoltre, il supporto di leggi regionali, la cui natura può essere sia strettamente complementare che marginale agli interventi cofinanziati dai fondi strutturali. In generale, gli ambiti di intervento sono simili a quelli previsti dall’asse I del Piano, ovvero il sostegno al settore agricolo, all’insediamento giovanile ed alla diversificazione dell’economia rurale. Occorre sottolineare che l’attuale normativa sta subendo un’evoluzione che segue gli stessi tempi e processi della semplificazione legislativa auspicata dall’UE: infatti, analogamente alla 

decisione della Commissione Europea di accorpare in un unico quadro giuridico tutti gli strumenti di intervento strutturali, il legislatore regionale ha elaborato la Legge Regionale n. 7/2000 “Norme per l’intervento regionale in agricoltura” a sostituzione dell’attuale frammentazione legislativa in materia di sviluppo rurale.

Infine, è utile osservare che il Piano regionale di sviluppo rurale è stato formulato in osservanza di specifiche norme e principi comunitari, con particolare riferimento alla normativa relativa alla politica della concorrenza, ad al principio delle pari opportunità (nel dettaglio l’incentivazione all’imprenditoria femminile è da rinvenirsi nelle misure relative all’investimento nelle aziende agricole e finalizzate all’insediamento dei giovani agricolatori).

7.4 Valutazione degli impatti attesi e delle priorità individuate

L’analisi fin qui condotta ha permesso di evidenziare la complessiva coerenza del piano di sviluppo elaborato, la sua sostanziale pertinenza alle problematiche del territorio ed il consistente sforzo di integrazione strategica tra le tipologie di interventi previsti. Il riferimento puntuale alla distribuzione delle risorse disponibili, nonché il richiamo all’intenzione regionale di attivare risorse proprie con i medesimi obiettivi, testimoniano l’impegno e la credibilità degli impatti attesi e la sostenibilità complessiva della strategia regionale. 

Al fine di sottolineare gli aspetti più significativi della strategia proposta e la credibilità degli impatti attesi si è ritenuto opportuno presentare due approfondimenti ad hoc, direttamente connessi agli obiettivi specifici dell’asse I e dell’asse II. 

· 7.4.1
Gli effetti del piano sulla competitività aziendale 

Un punto fermo su cui si concentra la strategia del Piano, testimoniato dal significativo ammontare di risorse concentrate sull’asse I, è rappresentato sicuramente dallo sforzo diretto al mantenimento e al rafforzamento della competitività aziendale, in considerazione della crescente pressione internazionale cui sarà sottoposta nel prossimo futuro, come conseguenza di almeno quattro principali cambiamenti nello scenario competitivo: la recente approvazione di Agenda 2000, il previsto allargamento dell’Ue ai Paesi PECO, le potenziali ricadute sul sostegno e sulla competitività internazionale del nuovo negoziato dell’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO) e, infine, ma non meno importante, la crescente sensibilizzazione del consumatore verso alimenti sicuri e garantiti. 

Il probabile impatto delle misure presenti nell’asse I
 in termini di rafforzamento della struttura competitiva dell’insieme delle aziende professionali della regione dovrebbe esplicitarsi nelle seguenti direzioni tra loro fortemente interconnesse: 

i) consolidamento e qualificazione del nucleo di aziende professionali vitali; 

ii) aumento della presenza di aziende condotte da giovani; 

iii) aumento dell’integrazione verticale tra produzione agricola e industria di trasformazione; 

iv) qualificazione e diversificazione dell’offerta agricola; 

v) stabilizzazione dei redditi.

Sulla base di una attenta analisi delle misure proposte e delle recenti dinamiche strutturali richiamate nella parte iniziale del documento di programmazione, si può ipotizzare che il nucleo di imprese professionali, oggi stimabili in circa 30.000 unità
, rimanga quantitativamente costante o in fisiologica riduzione, ma migliori qualitativamente soprattutto nella sua componente più dinamica, caratterizzata dalle imprese condotte da giovani, anche a seguito dell’attuazione del piano. Infatti, le misure previste dovrebbero accelerare il processo di concentrazione delle attività produttive attualmente in atto, processo che tende a favorire un aumento delle dimensioni medie aziendali e una parallela riduzione numerica delle stesse. Inoltre, il considerevole sforzo nella direzione di favorire a più livelli soprattutto i giovani agricoltori, dovrebbe sia migliorare la composizione qualitativa delle aziende professionali sia favorire la transizione di un certo numero di aziende oggi ‘marginali’ nella categoria di quelle professionali. A questo riguardo appare qualificante la scelta della Regione di subordinare la concessione dell’aiuto per l’insediamento (Misura 1.2) ai giovani agricoltori che hanno presentato una parallela domanda di investimento, o che debbono effettuare investimenti (o sostenere oneri) per evitare il frazionamento aziendale, o che siano rilevatari di azienda agricola. Queste condizioni di eligibilità tendono, infatti, a qualificare e a concentrare gli investimenti e i premi di insediamento su giovani agricoltori che hanno una chiara strategia progettuale di lungo periodo. Inoltre, data la naturale maggior predisposizione all’innovazione dei giovani imprenditori, una riqualificazione in questa direzione del nucleo di imprese professionali dovrebbe aumentare la risposta del mondo agricolo nei confronti delle misure finalizzate alla commercializzazione e valorizzazione dei prodotti di qualità, con ricadute positive sulla competitività e sui redditi aziendali.

Per quanto riguarda l’aumento dell’integrazione verticale tra produzioni primarie e industria di trasformazione, invece, il piano prevede, oltre alla Misura 1.7 sopra richiamata, interventi specifici dell’attore regionale
 che si qualificano soprattutto per l’esplicita volontà di aumentare il coordinamento verticale tra fase agricola e industriale, con un particolare riguardo per le cooperative di trasformazione. La mancanza di dati certi circa le quote di materia prima agricola trattata direttamente dalle cooperative rende comunque difficile stimare quantitativamente gli effetti di queste misure. Le considerazioni qualitative che si possono sviluppare sugli effetti di queste misure sulla competitività del sistema agro-alimentare lombardo appaiono comunque importanti e fortemente interconnesse con le ipotesi di impatto già sviluppate. Il ruolo attribuito dal Piano a queste misure, particolarmente rilevante in termini finanziari, appare appropriato e trova giustificazione nel ruolo svolto dalla trasformazione alimentare nella regione. Infatti, a differenza del dato medio nazionale, ed in linea con i maggiori Paesi industrializzati, in Lombardia si riscontra un rapporto di circa 1:1 tra il valore aggiunto dell’industria alimentare e quello del settore agricolo. Questo dato strutturale del sistema agro-alimentare lombardo suggerisce come una strategia appropriata per la valorizzazione delle principali produzioni agricole della regione debba necessariamente passare attraverso un più spinto coordinamento verticale tra fase agricola ed industriale. A tale riguardo appare qualificante che tra i criteri di eleggibilità della Misura 1.7, finalizzata a finanziare investimenti per la trasformazione e commercializzazione di prodotti agro-alimentari, vi sia l’esplicita richiesta per i beneficiari di aver stipulato contratti di acquisizione della materia prima con gli agricoltori. Parallelamente, l’integrazione delle misure con specifici interventi regionali, diretti a rafforzare il sistema delle cooperative di trasformazione, appare necessario soprattutto alla luce del peso svolto da questa forma di integrazione verticale nel panorama regionale. In termini di unità locali, infatti, le cooperative di trasformazione rappresentano circa il 5% dell’industria alimentare lombarda e, come hanno messo in evidenza da molteplici analisi precedenti
, tali forme societarie soffrono spesso di problemi di sottocapitalizzazione e di indebitamento, sensibilmente più gravi delle società di capitali. A ciò si deve aggiungere la constatazione che le cooperative di trasformazione lombarde sono, nei fatti, soggette ad una costante pressione da parte dell’industria alimentare privata, che in Lombardia è rappresentata dalle maggiori e più efficienti imprese o gruppi di imprese sia nazionali sia multinazionali. Il rafforzamento del sistema cooperativo, perciò, appare un elemento strategico fondamentale nell’ottica di una politica volta alla valorizzazione e qualificazione della materia prima regionale. Si può perciò ipotizzare che tali misure possano avere una complessiva ricaduta positiva sulla competitività del sistema e, parallelamente, dovrebbero contribuire efficacemente alla riduzione della cronica volatilità dei redditi agricoli, oggi più di ieri soggetti alla concorrenza internazionale.

7.4.2
Gli effetti misure agroambientali
In considerazione del peso attribuito alla misura 2.6 “misure agroambientali” nell’ambito del piano risulta significativo soffermarsi sui potenziali effetti positivi indotti dall’attuazione delle stesse, soprattutto alla luce dei cambiamenti introdotti rispetto alle precedenti programmazioni attuate sul territorio. In termini generali si può prevedere una stabilizzazione e razionalizzazione della Superficie Agricola Utilizzata coinvolta nelle misure richiamate, associata ad una più equilibrata distribuzione delle misure e degli aiuti tra le differenti azioni previste. Dal punto di vista finanziario il Piano di sviluppo rurale destina alle misure agroambientali una quota di finanziamenti particolarmente rilevante, pari a circa il 44% della 

spesa pubblica complessiva e addirittura al 52,5% dei contributi UE per la programmazione 2000-2006; anche se è necessario valutare attentamente il fatto che una parte consistente di tali contributi, almeno nei primi anni di applicazione della misura, saranno assorbiti dagli impegni pregressi. 

Più in particolare, si può ipotizzare che la nuova articolazione delle misure che si concentra ora su 6 Azioni specifiche, introducendo l’interessante novità di una modulazione della gamma degli interventi, produca effetti positivi non tanto nell’incremento generalizzato della SAU interessata a misure agro-ambientali, già piuttosto elevata, ma soprattutto razionalizzando la loro distribuzione territoriale. In termini generali, tale effetto sarebbe la diretta conseguenza della scelta di modulare l’Azione 1 (produzione agricola integrata) su un livello di impegno base cui è possibile sommare una ampia serie di impegni aggiuntivi e l’introduzione per tutte le Azioni previste (escluse l’azione 5 sulla salvaguardia delle razze animali e l’azione 6 relativa alla certificazione ambientale) del cosiddetto livello comprensoriale. Questo livello, infatti, prevede la concentrazione della misura su specifici ambiti territoriali (individuati dalle Provincie) vulnerabili sotto il profilo ambientale-paesaggistico.

Dopo un’attenta analisi dei risultati del precedente periodo di programmazione e sulla base dei principali cambiamenti brevemente richiamati, si possono prevedere i seguenti impatti quantitativi relativi alle principali azioni contemplate dalla misura. In termini generali si prevede che la superficie interessata da misure agroambientali si stabilizzi su un livello pari a circa il 27% della SAU regionale. Sottraendo da tale superficie quelle destinata all’Azione 4 (ex-misure D1, E, F), che ha un significato prevalentemente paesaggistico e naturalistico, la SAU interessata dalle restanti misure agroambientali dovrebbe collocarsi su un valore di circa il 16,5% della SAU territoriale, con un incremento rispetto alla situazione del 1998 di circa il 7%.

Tabella 7. 3 - Superficie interessata a misure agroambientali: Effetti previsti


Risultati 1998 (ha)
Risultati attesi (ha)
Variazione (%)
Sau Territoriale (ha)
Incidenza % Sau Territoriale


(a)
(b)
(b-a)/a
(d)
(b/d)

Totale
291.825
300.000
2,8%
1.091.928
27%

Totale - Azione 4
168.062
180.000
7,1%
1.091.928
16,5%

Di cui:






        Azione 1
36.651
45.000
22,7%
781.053
5,7%

        Azione 2
5.055
6.000
18,6%
781.053
0,7%

        Azione 3
116.740
130.000
11,7%
288.315
45%

        Azione 4
133.379
120.000
-10,0%
-
-

 (1) La SAU territoriale utilizzata per calcolare l’incidenza dell’Azione 1 e 2 è al netto della SAU a colture permanenti; mentre coincide alla SAU delle colture permanenti per il calcolo dell’incidenza dell’azione 3.  

Per quanto riguarda invece le Azioni specifiche (almeno quelle più rappresentative) l’impatto atteso dovrebbe essere il seguente:  

· Azione 1 (produzione agricola integrata) e Azione 2 (agricoltura biologica): la modulazione dell’azione su un livello base associabile ad ulteriori impegni agronomici, associata ad una redistribuzione dei massimali di aiuto a vantaggio delle colture annuali, dovrebbe aumentare la Superficie agricola utilizzata dalle misure agro-ambientali soprattutto delle produzioni annuali (cereali, riso, colture industriali ecc.). Complessivamente si stima un effetto di aumento di circa il 23% della Sau interessata dall’Azione 1 che si dovrebbe concentrare maggiormente sulle produzioni annuali. Ciò porterebbe a circa il 5,7% l’incidenza dell’azione sulla Sau potenzialmente eligibile (si veda la tabella 7.3). Per quanto riguarda l’Azione 2 si stima una crescita consistente della Sau interessata, dell’ordine di circa il 19% anche come conseguenza del crescente riscontro che i prodotti biologici stanno ottenendo da parte dei consumatori e del parallelo sviluppo nelle catene della grande distribuzione di specifiche linee di marchi biologici. Sulla base di queste ipotesi di impatto i riflessi si avrebbero soprattutto con riferimento a:

· riduzione della naturale tendenza alla monosuccessione colturale ed alla monocoltura con maggiore ricorso alla rotazione;

· introduzione delle concimazioni basate su bilanci di utilizzo delle colture e riduzione delle quantità di concimi chimici impiegati;

· corretto utilizzo dei prodotti per la difesa ed il diserbo delle colture (diserbanti ed anticrittogamici);

· differenziazione e valorizzazione delle produzioni con un evidente vantaggio di prezzo per i prodotti biologici.

· Azione 3 (produzioni vegetali estensive): dato il successo di questa Azione nei programmi agroambientali degli anni precedenti, si prevede un aumento della Superficie Agricola Utilizzata interessata a questa misura che raggiungerebbe un’incidenza sulla SAU a prati permanenti dell’ordine del 45%, con un incremento di circa il 12% rispetto alla situazione del 1998. Gli effetti prevalenti di questa azione appaiono considerevoli in quanto agiscono soprattutto su territori a rischio della pianura, e sui territori montani. Si prevedono effetti positivi soprattutto con riferimento a:

· mantenimento dei prati permanenti lungo le aree fluviali ed in contesti pedologici a rischio (terreni ghiaiosi) della pianura;

· mantenimento dell’attività zootecnica nelle aree montane nel rispetto dei coefficienti di densità e del razionale sfruttamento delle risorse foraggiere.

· Azione 4 (miglioramento ambientale del territorio): per questa azione si prevede una moderata flessione, accompagnata tuttavia da una qualificazione degli interventi. Si stima un riduzione di circa il 10% della SAU interessata rispetto alla situazione attuale. Gli effetti di tali misure si dovrebbero esplicare soprattutto con riferimento ai seguenti aspetti:

· conservazione di elementi del paesaggio agrario tipico lombardo sia in aree montane con forte pendenza che in aree di pianura (fontanili) con positive ricadute sugli equilibri idrogeologici e territoriali;

· mantenimento della biodiversità e creazione di aree protette per la fauna;

· razionale gestione paesaggistica del territorio rurale.

7.5 Quantificazione degli obiettivi individuati 

La necessità di procedere ad una quantificazione degli obiettivi individuati nella fase di programmazione si scontrano inevitabilmente con un duplice ordine di difficoltà. Innanzitutto, sorge una problematica dal punto di vista metodologico: risulta, infatti, assi difficoltoso scegliere degli strumenti formalizzati in grado di fornire stime e valutazioni significative, e, soprattutto, che sappiano incorporare nelle previsioni le specificità del settore agricolo e della realtà territoriale in esame. Inoltre, tali strumenti necessitano di essere alimentati da una mole di informazione statistiche, la cui attendibilità ed aderenza all’effettiva ed attuale situazione del territorio condizionano pesantemente i risultati delle stime
. In considerazione di tutto ciò, valutati attentamente la tipologia ed i contenuti degli obiettivi individuati nel piano, si è scelto di adottare un approccio qualitativo, coerente con l’impostazione complessiva della valutazione ex-ante fin qui condotta ed in grado di valorizzare la fonte di informazioni ritenuta più attendibile: la conoscenza diretta delle realtà e delle dinamiche in atto. In particolare, si è fatto ricorso a tutta l’esperienza in capo all’amministrazione regionale, soprattutto con riferimento ai risultati della passata programmazione, sia all’opinione di interlocutori privilegiati, studiosi ed esperti delle problematiche agricole lombarde.

Con l’obiettivo di rendere più significativo il contenuto informativo dell’analisi che si procede a presentare, si è scelto di esporre le stime degli effetti attesi dall’attuazione del piano di sviluppo rurale facendo esplicito e puntuale riferimento alla tripartizione degli obiettivi specifici posti alla base dello stesso, ed utilizzando come una sorta di check-list l’enunciazione degli obiettivi operative e degli impatti attesi del piano
.

Nello specifico, quindi verranno affrontati i seguenti temi:

· Con riferimento agli obiettivi economici, si soffermerà l’attenzione sugli effetti attesi su: 

· la dinamica del valore aggiunto prodotto dalle aziende lombarde, ed in modo particolare a quello prodotto dalle aziende professionali;

· la diversificazione delle attività aziendali, in relazione allo sviluppo dell’agriturismo ed alle sue conseguenze in termini di redditività aziendale;

· l’orientamento dell’attività agricola verso produzioni non eccedentarie, con riferimento specifico al comparto florovivaistico;

· il miglioramento qualitativo delle produzioni agroalimentari.

· In relazione agli obiettivi sociali, i punti ritenuti più significativi e, pertanto, approfonditi attengono a:

· il processo di senilizzazione dell’imprenditoria agricola;

· il reddito pro-capite delle aree svantaggiate 

· Gli impatti attesi dal punto di vista ambientale vengono affrontati con riferimento:

· alla valorizzazione delle risorse forestali;

· alla superficie agricola totale lombarda.

Effetti del piano di sviluppo rurale sul valore aggiunto

Si può ipotizzare che le diverse misure del piano possano portare ad una modificazione nella dinamica prevista delle principali variabili economiche dell'agricoltura lombarda.

Per quanto riguarda la produzione lorda vendibile, assumendo che le quantità prodotte non possano aumentare al di là del normale tasso di progresso tecnico, la leva sulla quale il piano tenta di agire è rappresentata dalla qualificazione dei prodotti e dalla loro valorizzazione attraverso la trasformazione, specialmente in forma associata. Si stima che ciò possa condurre ad una diminuzione dei prezzi inferiore a quella ipotizzabile sulla base delle decisioni di Agenda 2000, e che tali effetti si possano manifestare pienamente a partire dal 2002 e fino a tutto il 2006. Rispetto alla situazione prevista si possono quindi ipotizzare prezzi superiori a quelli stimati in misura variabile dal 2% al 5% per alcuni prodotti maggiormente suscettibili di differenziazione qualitativa (frumenti di forza, cereali per amideria, ecc.) o di valorizzazione (latte e carni), come esposto nella tabella.

Relativamente ai consumi intermedi, per alcune categorie quali fertilizzanti ed antiparassitari, si può stimare una riduzione dell'impiego conseguente alla adesione delle imprese alle misure agroambientali, ed in particolare alle azioni 1 e 2 (agricoltura integrata e biologica). Tale riduzione è stimabile attorno al 5%, sempre nel periodo 2002-2006.

A partire dalla situazione presentata nella parte del piano relativa agli scenari futuri, si possono riassumere le variazioni indotte dall’attuazione delle misure previste, seguendo i dati sintetizzati nella tabella. La Plv dovrebbe essere superiore in ciascun anno del quinquennio considerato di circa 112 milioni di euro a quella in assenza di interventi, mentre i consumi intermedi si dovrebbero ridurre di 13 milioni di euro/anno, sempre nello stesso paragone. Di conseguenza il valore aggiunto dovrebbe risultare superiore di 125 milioni di euro/anno, rispetto a quanto previsto. Ipotizzando che questi effetti si verifichino per tutti i cinque anni considerati, il maggiore valore aggiunto complessivo risulta pari a 625 milioni di euro in valore assoluto e dovrebbe stabilizzarsi, comprendendo i trasferimenti delle OCM, sopra il 66% rispetto alla Plv.

Tabella 7. 4 - Prezzi previsti per i principali prodotti lombardi (euro/100 kg)


2000
2001
2002-06 senza interventi
2002-06

 con interventi

Frumento tenero
13,63
12,53
12,53
13,03

Mais
11,67
10,72
10,72
10,94

Riso
26,86
26,86
26,86
28,21

Soia
22,45
22,45
22,45
22,45

Barbabietola
5,13
5,13
5,13
5,13

Pomodoro
10,39
10,39
10,39
10,39

Latte
34,39
33,71
35,10
34,72

Carni bovine
251,90
234,01
215,99
226,79

Carni suine
146,09
138,79
138,79
142,95

Carni avicole
130,58
124,05
124,05
127,77

Uova
137,77
130,88
130,88
134,81

Tabella 7. 5 - Ipotesi sulla dinamica del valore aggiunto dell'agricoltura lombarda (milioni di euro)

Anno
Plv
Consumi intermedi
Valore aggiunto
Trasferimenti delle OCM
VA+ trasferimenti

media 1996-98
4.954
2.020
2.935
275
3.209

1999
4.610
1.946
2.664
304
2.968

2000
4.486
1.912
2.574
348
2.922

2001
4.368
1.871
2.497
360
2.857

2002-06 senza interventi
4.368
1.878
2.490
349
2.839

2002-06 con interventi
4.480
1.865
2.615
349
2.963

Effetto interventi/anno
+112
   -13
+125
0
+125

Effetto totale interventi
+560
   -65
+625
0
+625

Composizione percentuale






media 1996-98
100,0%
40,8%
59,2%
5,5%
64,8%

1999
100,0%
42,2%
57,8%
6,6%
64,4%

2000
100,0%
42,6%
57,4%
7,8%
65,1%

2001
100,0%
42,8%
57,2%
8,2%
65,4%

2002-06 senza interventi
100,0%
43,0%
57,0%
8,0%
65,0%

2002-06 con interventi
100,0%
41,6%
58,4%
7,8%
66,1%

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia






La diversificazione delle attività aziendali 

La diversificazione delle attività aziendali, con particolare riferimento all’agriturismo e a tutte quelle attività ricreative connesse o similari, appare uno strumento importante al fine di razionalizzare lo sfruttamento integrato del territorio ed esaltare perciò il ruolo multifunzionale dell’attività agricola. Evidentemente, la diversificazione dell’attività aziendale nella direzione agrituristica presuppone il concomitante manifestarsi di due fondamentali fattori: la presenza di aree e siti paesisticamente rilevanti a fini turistici e la reale convenienza economica e occupazionale di questa diversificazione aziendale. Il territorio della Lombardia è ricco di siti rilevanti da questo punto di vista, dislocati sia in molte aree montane della regione sia, soprattutto, nelle zone che circondano i laghi (lago Maggiore, lago di Como e Garda bresciano). Al fine di valutare gli effetti economici di tale diversificazione, si presentano di seguito i risultati di un’analisi comparata. 

Il confronto si basa su dati RICA di aziende con orientamento zootecnico situate nella montagna lombarda. Sono stati selezionati due gruppi con caratteristiche strutturali simili, uno con presenza di attività agrituristica e uno senza (convenzionali).

Le aziende agrituristiche si distinguono per:

· maggiori caratteristiche di estensività, testimoniate da una densità di bestiame per ettaro inferiore, da una minore produttività agricola per ettaro, da una dotazione di capitale di esercizio inferiore;

· un impiego maggiore di lavoro (1,33 UL contro 1);

· spese e ricavi superiori;

· parametri di redditività aziendale superiori (prodotto netto e reddito netto), anche se inferiori per unità lavorativa.

Sulla base di questi risultati emerge come la diversificazione aziendale nell’agriturismo appaia un’alternativa reddituale ed occupazionale potenzialmente rilevante per l’agricoltura lombarda e giustifichi pienamente la volontà da parte della regione di attivare nel PSR la misura relativa dotandola di una discreto ammontare di risorse. Risultano interessanti i potenziali riflessi che questa misura potrebbe esercitare sull’occupazione e quale fonte alternativa di reddito. Ipotizzando che il PSR favorisca la conversione di circa 1000 aziende, si può ipotizzare una potenziale crescita dell’occupazione di circa 300 unità, accompagnata da una sensibile diversificazione del reddito aziendale ed una conseguente valorizzazione delle doti di multifunzionalità dell’attività agricola.

Tabella 7. 6 - Confronto tra aziende agrituristiche e convenzionali montane (migliaia di lire)

Aziende


Parametro
Agrituristiche
Convenzionali

Superficie totale
9,51
9,28

Sau
8,05
8,61

sau foraggera
7,88
8,61

Uba
16,07
20,82

ul totali
1,33
1

ore lavoro
3797
2320

Valore capitale fondiario
426323
309091

Investimenti fondiari
190114
93632

Capitale esercizio
73254
94195

Plv
89479
79061

plv agricola
54479
79061

plv agriturismo
35000
0

Spese varie, quote,imposte
58144
51522

Prodotto netto
31336
27539

Costi reddito
14974
13021

Reddito netto
16361
14518

plv agricola/ettaro
6768
9185

uba/sau foraggera
2,04
2,42

rn/ul
12271
14577

Le produzioni non eccedentarie
Lo sviluppo e la diversificazione delle attività agricole verso produzioni non eccedentarie rappresenta un’importante prospettiva soprattutto in alcune aree della regione tradizionalmente vocate a queste produzioni, come le zone periurbane. In tali zone è in atto un fenomeno di riconversione di molte aziende tradizionalmente orientate alle produzioni cerealicolo-zootecnico, verso produzioni sia orticole, sfruttando le opportunità fornite dalla crescente domanda di prodotti di IV gamma, che floricole. Nelle aree periurbane l’incidenza percentuale delle produzioni floricole raggiunge ormai quote di tutto rispetto e prossime al 15% del reddito complessivo delle coltivazioni. Le prospettive di crescita di tale orientamento produttivo appaiono interessanti. Le dinamiche di sviluppo registrate nel periodo 1994-’98 hanno messo in evidenza tassi medi annua di crescita della SAU e della Plv rispettivamente del 9,1% e del 3,8%. Se questi trend di crescita saranno mantenuti nel futuro, anche per effetto degli incentivi previsti dal PSR relativi alla Misura 1.7 (miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli), gli effetti sulla redditività del settore appaiono certamente positivi.  

Tabella 7. 7 - Probabile dinamica della SAU e della Plv delle produzioni floricole


1994
1995
1996
1997
1998
1999*
2000*

SAU (ha)
352
402
447
513
513
560
611

Plv (mio Euro)
312
328
343
351
372
386
401

(*) Stima sulla base della crescita media annua del periodo 1994-’98.

Il miglioramento qualitativo produzioni agro-alimentari

Come già accennato nell’approfondimento relativo alle prospettive economiche sulla dinamica del valore aggiunto del settore, si può ipotizzare che l’insieme delle misure del PSR concorrano a modificare le dinamiche di alcune importanti variabili economiche del settore. Tra gli interventi più qualificanti in tale direzione rientrano soprattutto le misure finalizzate a creare opportunità per una effettiva ‘differenziazione’ del prodotto (Misura 1.13), sia attraverso la valorizzazione e promozione di marchi d’origine già esistenti sia con la realizzazione di programmi di certificazione e controllo secondo i più moderni sistemi di certificazione (ISO 9000) e autocontrollo igenico-sanitario (HACCP). Tali interventi, se ben concertati, ed in sinergia con altre misure previste dal PSR, dovrebbero avere degli effetti positivi per ammortizzare l’impatto sui prezzi generato dalle recenti decisioni di ‘Agenda 2000’. Un ulteriore effetto positivo di queste misure, che appare comunque di difficile valutazione quantitativa, si avrebbe sul fronte degli scambi commerciali. Infatti, appare di fondamentale importanza per una vera tutela dei prodotti tipici l’estensione anche ad essi delle più rigorose norme sanitarie. A questo riguardo si tenga conto che già il precedente accordo GATT (oggi WTO) ha previsto una specifica regolamentazione commerciale per le norme sanitarie e fito-sanitarie, ed è presumibile che la difesa delle produzioni tipiche europee come si sta prospettando nell’ambito del Millennium Round, passi attraverso un ulteriore rafforzamento di questa regolamentazione.

Obiettivi sociali

Il processo di senilizzazione dell’imprenditoria agricola lombarda

Si è avuto già modo più volte di sottolineare nell’ambito della presente valutazione, ma anche nel complesso del piano, il preoccupante processo di senilizzazione dell’agricoltura lombarda in atto negli ultimi decenni. 

A tale proposito appare rilevante considerare i dati riportati nella tabelle 7.7, da cui emerge la significativa contrazione complessiva degli occupati in agricoltura nell’ultimo decennio, sia in termini assoluti che in relazione alla media dei settori economici, e nella tabella 7.8, da cui si evince il preoccupante invecchiamento delle risorse umane attive in agricoltura richiamato sopra.

Tabella 7.7 La situazione occupazionale nel comparto agricolo lombardo


1990
1994
1998
Var % 90-98

n occupati Agricoltura





Totale
123,9
111,9
105
-15,3%

            Dipendenti
39,5
29,3
27
-31,6%

            Indipendenti
84,4
82,6
78
-7,6%

n occupati altre settori





Totale
    3.768 
3.688 
3.796 
0,7%

            Dipendenti
2.863 
 2.759 
2.821 
-1,5%

            Indipendenti
904,7 
909,0 
 975,0 
7,8%

Fonte: ISTAT- Indagine forze lavoro

Tabella  7.8 Evoluzione dell’occupazione agricola per classe di età 


1990
1994
1997
Var % 90-98

14-29
25,7
26,8
23,2
-10%

30-40
21,6
22,3
21,2
-2%

40-65
68,9
52,4
48,5
-30%

>65
7,7
10,5
8,8
14%

totale
123,9
112
101,7
-18%

In realtà, gli esperti ritengono che, a seguito del naturale processo di espulsione dal mercato del lavoro, nei prossimi decenni verrà a ridursi la consistente quota di occupati in età prossima o superiore ai 65 anni; la strategia elaborata nel piano si propone da un lato di accelerare questo processo, dall’altro di incentivare l’ingresso nel settore di risorse umane giovani e qualificate. Agiscono in tale direzione, la misura 1.2 (insediamento di giovani agricoltori) e la misura 1.3 (formazione), ma è ravvisabile una volontà complessiva di supportare tale processo di sostituzione, i cui effetti, aldilà delle problematiche sociali, potranno essere apprezzati dal punto di vista economico per il possibile impatto sulla redditività aziendale dovuto alle minori resistenze culturali presenti nei nuovi conduttori.

Riduzione del divario del reddito pro-capite

Il mantenimento della popolazione nelle aree rurali, in particolare in quelle comprese nell'obiettivo 2, passa attraverso la diversificazione delle fonti di reddito all'interno delle famiglie e l'aumento del reddito stesso a tassi superiori a quelli delle aree urbane e periurbane. In tale direzione il piano stimola l'integrazione delle diverse forme di attività produttive e di servizio, svolte sia a livello aziendale agricolo (agriturismo, valorizzazione dei prodotti locali) sia nel territorio (forestazione, artigianato, turismo).

Obiettivi ambientali

Valorizzazioni delle risorse forestali
In Lombardia le superfici boscate rappresentano circa un quinto della superficie territoriale. Tali superfici, dopo una prima fase di progressiva contrazione durata fino al secondo dopoguerra, hanno incontrato una fase di espansione generata, tuttavia, più dall’opera della natura che non dall’azione dell’uomo. Gli effetti di una mancata gestione delle superfici forestali appaiono gravi in quanto favoriscono il dissesto idrologico, il progressivo decadimento biologico, la mancata produzione di beni e servizi di pubblica utilità, nonché effetti negativi sull’occupazione e sul potenziale sfruttamento di tale risorse da parte dell’industria del legno, particolarmente sviluppata nella regione. Per tutte queste ragioni il significativo ammontare di risorse destinato dal PSR alla Misura 2.8, finalizzata all’imboschimento delle superfici agricole ed a una razionale gestione delle superfici forestali, appare appropriata. Sulla basa dell’esperienza di azioni similari attivate nel precedente periodo di programmazione, gli effetti di questa misura dovrebbero manifestarsi principalmente nelle seguenti direzioni: 

i) aumento delle superfici boscate nei terreni di pianura tradizionalmente coltivati a seminativi con effetti positivi, sul paesaggio, sull’ambiente e sulla filiera legno; 

ii) razionale gestione del bosco come risorsa del territorio sia come fonte di reddito e occupazione che come bene fruibile dalla collettività.

La superficie agricola totale lombarda.

L'ipotizzata riduzione di superficie agricola lombarda (pari a circa 7.000 ettari/anno) è attribuibile da un lato all'abbandono dell'attività in aree marginali e dall'altro ai fabbisogni urbani e infrastrutturali. Sul primo versante il piano interviene attraverso il recupero di superfici in pericolo di abbandono nelle aree collinari e montane, incentivandone la forestazione (Misura 2.8) o il mantenimento per l'alimentazione del bestiame (Misura 2.6, Azione 3). Sul secondo aspetto il piano non può intervenire direttamente, poiché i fabbisogni di superfici sono determinati dai piani territoriali locali, ma stimola le amministrazioni locali a definire aree di salvaguardia dell'attività agricola (ad esempio attraverso l'individuazione degli ambiti territoriali in aree vulnerabili per l'applicazione dei progetti comprensoriali della Misura 2.6).

8 Tabella finanziaria

Si precisa che la linea di finanziamento contraddistinta nella tabella di pianificazione finanziaria con la denominazione “art. 4, comma 2, Regolamento di transizione”, contiene le previsioni dei pagamenti riferite a obbligazioni pluriennali assunte dalla Regione entro il 31.12.1999 e aventi scadenza nelle successive annualità.

Le suddette obbligazioni si riferiscono a:

· Aiuti alla contabilità (art. 13 Reg. CE 950/97);

· Aiuti alle associazioni di sostituzione (art. 15 Reg. CE 950/97);

· Aiuti al prepensionamento (Reg. CEE 2079/92).

Mentre la previsione dei pagamenti dei premi annuali riferiti agli impegni assunti nel corso del precedente periodo di programmazione ai sensi dei Regg. CEE n. 2078/92 e 2080/92 è compresa rispettivamente:

· Reg. CEE n. 2078/92 nelle previsioni finanziarie della Misura 2.06 “Misure agroambientali”:

· Reg. CEE n. 2080/92 nelle previsioni finanziarie della Misura 2.8 “Imboschimento delle superfici agricole”.
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Fig 7.2. La struttura logica del Piano di Sviluppo Rurale: l’Asse I
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Fig 7.3 Struttura Logica del Piano di Sviluppo rurale: l’Asse II
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� Regolamento C.E 1260/99


� Benché, come si avrà modo di evidenziare in seguito alcune misure, in conformità al dettato dei Regolamenti CE 1257/99 e 1750/99, alcune misure verranno applicate con specifiche limitazioni geografiche. 


� Si veda a supporto di queste affermazioni il paragrafo 5.1.1.


� Si veda nello specifico il par. 6.1.3.


� DGR 44800 del 5 agosto 1999 “Approvazione delle linee guida per la predisposizione del piano regionale di sviluppo rurale della Regione Lombardia”:


� Il riferimento più esplicito è rappresentato dal Piano Agricolo Triennale 2000-2002


� Infra paragrafo 5.1.3.


� Tale dato deve, pero’, essere letto anche alla luce dei “debiti in essere” assunti nell’ambito del precedente periodo di programmazione.


� La logica sottostante questo meccanismo innovativo d’intervento, cosiddetto orizzontale, prevede che i pagamenti compensativi previsti dalle OCM siano vincolati all’adozione delle misure ritenute appropriate in materia agroambientale.


� L’articolazione delle misure più qualificanti al fine del raggiungimento di questi obiettivi, in estrema sintesi e in ordine di importanza relativa, è la seguente: Misura 1.1 (investimenti nelle aziende agricole), Misura 1.7 (miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione), Misura 1.2 (insediamento dei giovani agricoltori), Misura 1.13 (commercializzazione di prodotti agricoli di qualità); Misura 1.16 (diversificazione delle attività del settore agricolo). 


� Rappresentanti circa un terzo delle aziende regionali.


� Si vedano i § 5.3 e 6.2.


� Si veda soprattutto INEA, 1994.


� In particolare si consideri che i dati attualmente disponibili provengono principalmente dall’ultimo Censimento Generale dell’Agricoltura, svoltosi nel 1990.


� Si fa riferimento al par. 6.1.3
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